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Q uesto articolo è il resoconto di un’attivi-
tà svolta lo scorso anno nel ruolo di do-
cente di sostegno presso l’ITCS “Gaetano 
Salvemini” di Casalecchio di Reno, in 
provincia di Bologna.1

Per Lilian, l’alunna che ho seguito nel suo ultimo 
anno di scuola superiore, è stato messo a punto, f in 
dall’inizio, un programma fortemente individualiz-
zato, mirante a far emergere le sue potenzialità nella 
didattica e prevedendo obiettivi anche di tipo edu-
cativo, connessi all’autonomia personale e alla con-
sapevolezza di sé. Per completare il percorso scola-
stico si è pensato dunque di lavorare, a partire dal 
pentamestre, su alcuni aspetti della cultura d’origi-
ne della studentessa, la cui famiglia è originaria di 
Accra, in Ghana.
Il tema prescelto è stato la moda, dopo che in perio-
do di didattica a distanza, venendo meno il contatto 
diretto e volendo sperimentare modalità e contenu-
ti che risultassero più coinvolgenti, era stata tentata 
un’incursione nella danza contemporanea ghane-
se attraverso la presentazione di alcuni esempi, tra 
i quali quello di un giovane coreografo, Incredible 
Zigi, inventore della Pilolo Dance.
La moda del paese d’origine della famiglia, pur es-
sendo ovviamente un fenomeno ampio e articolato, 
da circoscrivere necessariamente, sembrava potesse 
funzionare sotto diversi punti di vista: non soltanto 
perché aveva a che fare con la storia della studentessa 
e della sua famiglia, ma anche perché richiedeva di 
lavorare con le immagini, con la sfera del visivo, che 
nel percorso scolastico differenziato di Lilian è stato 
un supporto indispensabile ai fini dell’apprendimen-
to. Non in ultimo il discorso sulla moda toccava anche 
l’economia, disciplina fondamentale in un Istituto 
Tecnico Commerciale che ai suoi studenti con disabi-
lità e alle loro figure di riferimento, pur all’interno di 
percorsi individualizzati, chiede di non alienarsi dal 
contesto scolastico, dalle sue proposte curricolari, e 
di non sottovalutare le risorse conoscitive di ognuno.

Dalla didattica a una ricerca
In un primo momento si è lavorato sul lessico, e in 
particolare sul lessico della moda, tramite esercizi 
che coinvolgevano le diverse lingue che Lilian ha stu-
diato negli anni di scuola superiore, principalmente 
francese, inglese, spagnolo. Sono stati quindi indivi-
duati alcuni temi basilari, tra loro correlati, l’esisten-

La versatilità dell’abito
Da un’esperienza didattica all’uso del vestiario in una famiglia  

di origini africane residente a Bologna. 

di Sara Ugolini

za, per esempio, di stoffe e patterns caratteristici di 
regioni diverse, il confezionamento di abiti e la loro 
vendita, nella consapevolezza che alcuni fenomeni 
che da anni suscitano interesse verso l’argomento 
– l’emergere, per esempio, di nuove generazioni di 
designer africani che creano abiti contemporanei va-
lorizzando le tradizioni locali, oppure la presenza di 
stilisti europei e americani che usano tessuti e stilemi 
della moda africana – sarebbero stati trascurati per-
ché complessi.
I tessuti diffusi nell’Africa occidentale, con la loro va-
rietà di trame, colori e motivi − si pensi ad esempio al 
repertorio iconografico quasi illimitato delle stampe 
a cera wax − hanno rappresentato un’opportunità per 
osservare, distinguere ed esercitarsi nella descrizio-
ne verbale. La lavorazione e la tintura delle stoffe, 
tramite procedimenti artigianali e industriali, hanno 
aiutato l’alunna a memorizzare nuovi vocaboli, diven-
tando punti di partenza per esercizi di messa in se-
quenza logica e temporale.2 In seguito l’attenzione si 
è focalizzata sul vestire quotidiano. 
A suggerire la traiettoria che avrebbe preso il nostro 
studio è stata Doris, madre di Lilian, la quale, una vol-
ta informata dell’attività in corso, ha iniziato di sua 
iniziativa a condividere con noi un personale album di 
ricordi, composto di fotografie e di confidenze orali, 
che a tutti gli effetti era già una testimonianza del ruo-
lo che l’abbigliamento riveste in un gruppo familiare e 
dei momenti che contribuisce a scandire.
L’uso degli abiti cosiddetti “tradizionali” da parte di 
Lilian e della sua famiglia è diventato dunque l’ulti-
mo argomento nel lavoro svolto in classe e un capitolo 
nella preparazione della sua prova per la maturità. In 
quella occasione, una prima sequenza di slide conte-

nenti quesiti formulati come test a risposta multipla ha 
dato modo a Lilian di illustrare le conoscenze elabora-
te sulla varietà delle creazioni africane. La serie di foto 
di famiglia, immagini prevalentemente in posa e spes-
so ambientate in interni, ha svolto invece una funzione 
più articolata. Mentre una sequenza di visi e gesti, di 
tessuti e abiti dai nomi esotici − kente, batakari, kaba, 
ducu, ankara − scorreva sullo schermo del computer, 
Lilian si occupava di commentare i singoli scatti da-
vanti alla commissione dei docenti, specificando, per 
ciascuna immagine, l’avvenimento colto dall’obiettivo 
fotografico, il nome e il grado di parentela dei soggetti 
partecipanti, oltre che naturalmente la specifica mise 
che contraddistingueva questi ultimi.
Quando l’attività di cui abbiamo appena descritto le 
fasi conclusive, corrispondenti alla prova dell’esame di 
maturità, ha cominciato a prendere forma, dovendoci 
noi per prime documentare sull’argomento, la madre 
Doris è stata la nostra principale interlocutrice. Anche 
semplicemente per sapere il nome corretto di certi 
modelli, la stessa ha coinvolto amici residenti in Italia 
ma anche conoscenti e parenti che risiedono in Ghana.
Un viaggio dunque nello spazio, e anche nel tempo, 
perché di Lilian sapevamo che era nata a Bologna nel 
2001, pochi anni dopo il fratello maggiore e anticipan-
do la nascita di altri due fratelli, e poco altro. Ignora-
vamo per esempio che i suoi genitori, pur già fidanzati, 
si fossero trasferiti in Italia in momenti diversi, nella 
prima metà degli anni Novanta del secolo scorso, con 
lo scopo di migliorare la propria vita. Abbiamo scoper-
to che non senza difficoltà, cambiando domicili e la-
vori, anche grazie alla chiesa cristiana metodista alla 
quale erano legati, come molti connazionali, ancora 
prima di lasciare l’Africa, i due genitori erano appro-

Lilian e la sorella minore in occasione della festa della Scuola domenicale, luglio 2014

Lilian nel giorno del suo compleanno, marzo 2021

Doris pronta per recarsi in chiesa, giugno 2017
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dati a Bologna. Più facile immaginare che i rapporti di 
questa famiglia con la madrepatria siano stati sempre 
mantenuti, e siano tuttora serrati, ed è qui, in questa 
dinamica di scambio con il paese d’origine, che gli abi-
ti trovano una parte del loro significato.

Vestirsi in famiglia
Per iniziare, gli abiti tradizionali che si indossano in 
questa famiglia provengono esclusivamente dal Gha-
na. Ad Accra, la suocera di Doris conserva, trascritte 
su un foglio, le misure di tutti, genitori e figli. Quando 
la signora vuole fare un regalo ai congiunti, acquista 
i tessuti, si reca da una sarta di sua conoscenza e fa 
confezionare i vestiti. Anche nel caso in cui Doris di 
sua iniziativa decida di farsi cucire un abito, non sono 
mai le donne africane che lavorano a casa come sarte 
nel circondario di Bologna a venir interpellate, bensì i 
parenti ad Accra. In seguito questi indumenti vengono 
fatti recapitare a Bologna, spesso tramite conoscen-
ti che si spostano dall’Africa all’Italia, in pacchi che 
contengono anche altri oggetti: accessori, orecchini, 
bracciali, burro di karité, sapone artigianale, occasio-
nalmente qualche prodotto alimentare come il miele.
Anche se in famiglia non si usano quotidianamente 
abiti tradizionali, se non in ricorrenze particolari, 
come compleanni, matrimoni, feste religiose, il con-
tatto con il paese d’origine si alimenta in modo deci-
sivo attraverso l’abbigliamento. Doris racconta di in-
dossare questi abiti per ragioni diverse: per “sentire 
l’Africa”, e al contempo perché sono “economici”, d’e-
state sono “freschi” e anche d’inverno possono essere 
portati sopra altre stoffe. L’impressione, ascoltando le 
sue parole e pensando all’attenzione che mostra an-
che nella scelta degli abiti occidentali, è che più che 
un vero tentativo di rivendicazione “etnica”, a preva-
lere sia l’orgoglio per le proprie origini e la volontà 

Sara Ugolini

è docente di sostegno in una scuola superiore di Bologna. 
Dopo il dottorato di ricerca in Storia dell’Arte, ha iniziato a 
occuparsi e tuttora si occupa di Outsider Art attraverso la 
pubblicazione di testi critici, la curatela di mostre, l’attività di 
consulenza e di formazione.

ABSTRACT ENG

The preparation of Lilian, a pupil of Ghanaian origin, 
for her high school graduation exam is the starting 
point for a discussion on the value and uses of Afri-
can clothes in an immigrant family living in Bologna. 
In most cases, these clothes are commissioned by 
Lilian’s grandmother and made by a seamstress in Ac-
cra, then given to an acquaintance who delivers them 
to Bologna. The traditional clothes are worn for private 
celebrations or religious services. Lilian’s mother says 
tKat tKe traditionaO cOotKeV aIfirm Ker identit\ and tKat 
she would like to pass this pride on to her descend-
ants. For their part, their children, as they grow up, 
seem less willing to dress in African clothes, instead 
preferring Western fashion.

Keywords: High school, graduation exam, Bologna, 
Ghanaian family, African clothes, anniversary

di trasmetterlo ai suoi discendenti. Ma in questa fase, 
a parte Lilian che accetta volentieri le sollecitazioni 
materne a vestirsi con abiti africani, gli altri ragazzi, 
che in età infantile Doris vestiva spesso con capi tra-
dizionali, non indossano più abiti africani. Quando 
interrogati dalla sottoscritta su tale scelta, hanno af-
fermato senza mezzi termini di essere italiani e che 
nella loro cerchia di conoscenze non si sentirebbero a 
loro agio così abbigliati.
Insomma, come suggerisce una ricca bibliografia di 
taglio socio-antropologico, il vestirsi non è una pra-
tica neutrale, né univoca. Tra le numerose pubblica-
zioni inerenti alla moda e all’abbigliamento africani 
spiccano, in lingua italiana, il volume del 2015 curato 
da Giovanna Parodi da Passano African Power Dres-
sing: Il corpo in gioco e i due numeri monografici di 
“Africa e Mediterraneo” dedicati rispettivamente 
a African fashion: abitare il corpo e vivere la moda e 
Moda e sviluppo in Africa.3 Le ricerche incentrate sulle 
scelte d’abbigliamento di Africani che vivono in paesi 
stranieri sono più circoscritte. Cito a questo propo-
sito un articolo di Anne Grosfilley, incluso anch’esso 
in «Africa e Mediterraneo» e riguardante l’uso del pa-
gne da parte delle “tate” ivoriane che abitano nella 
regione parigina.4 Mentre Grosfilley indaga una pre-
cisa categoria di lavoratrici, altri studi, incentrati sul 
marketing della moda, analizzano ad ampio raggio le 
preferenze nel vestiario di donne di origine africa-
na residenti in alcuni paesi stranieri per delinearne 
le abitudini d’acquisto.5 Al di là degli obiettivi che si 
prefiggono i singoli contributi, ciò che si ripresenta 
nelle diverse analisi è il riferimento alla funzione 
svolta dall’abbigliamento, il quale racconta la relazio-
ne di un individuo con il contesto in cui vive e in cui 
è vissuto, ha a che fare con la percezione di sé di per-
sone di generazioni diverse, stabilisce e alimenta una 
comunicazione con il paese di origine.

A partire da una relazione
La nostra incursione nel territorio molteplice della 
moda e del vestire presenta a monte un aspetto di cui 
finora si è taciuto: la relazione tra alunna e insegnan-
te. È soltanto dal mio punto di vista, e non da quello 
di Lilian, che sarebbe altrettanto interessante indaga-
re, che posso pronunciarmi. Il docente di sostegno a 
scuola è un autentico operatore della relazione, coin-
volto in un rapporto individuale con lo studente a cui 
viene assegnato e al contempo interprete sia delle 
esigenze della famiglia dell’alunno sia delle richieste 
dei docenti curricolari. Dalle tante ore trascorse con 
Lilian è nata una conoscenza, poi una confidenza. 
Di lei, che parla poco, che alterna spesso l’italiano 
all’inglese, posso dire di conoscere i tempi di lavoro, 
le modalità più congeniali di svolgere un esercizio, 
il particolare segno grafico quando scrive e quando 
disegna, la disinvoltura nell’uso del computer. Allo 
stesso modo ricordo le sue défaillance di fronte a 
consegne consuete, a competenze che si davano per 
scontate, e le altrettanto imprevedibili illuminazioni, 
che lasciavano senza parole. 
Tutto per dire che nel lavoro sul sostegno, quando 

Proposta di matrimonio del fratello di Doris, settembre 2010 Lilian nel giorno del suo compleanno, marzo 2021

l’interlocutore è l’alunno disabile e la famiglia è par-
tecipe, si viene spesso coinvolti in una relazione che 
mobilita tutti i sensi, che procede per incognite e che 
può concretizzarsi in percorsi didattici originali, in 
grado di ispirare anche piccoli contributi alla ricerca 
sul campo come questo.

NOTE
1 - L’attività è stata svolta nell’anno scolastico %&%&/%&%1 in col-
laborazione con la collega prof.ssa Viviana Vetere, anch’essa do-
cente di sostegno dell’alunna. Colgo l’occasione per ringraziare 
qui Doris e Lilian. La loro collaborazione è stata indispensabile 
per la stesura di questo testo e per la disponibilità delle immagi-
ni scattate da loro e da altri componenti della famiglia.
% - Uno degli esercizi proposti, per esempio, prevedeva la pre-
sentazione in ordine sparso di quattro immagini che descrive-
vano, ciascuna, una fase del procedimento di confezionamento 
di un abito e all’alunna veniva chiesto di ordinare cronologica-
mente le azioni rappresentate.
3 - I numeri citati sono il n. ()/7& del %&1& e il n. +,/%&1(
- - A. Grosfilley, Nousnous ivoiriennes e port du pagne en région 
parisienne, in «Africa e Mediterraneo», n.7), %/%&13: 13-17
, - Segnalo qui il testo di Ayantunji Gbadamosi, “Acculturation: 
An Exploratory Study of Clothing Consumption among Black 
African Women in London (UK)”, in «Journal of Fashion Marke-
ting and Management: An International Journal», 1((1), %&1%, e 
quello di J. Opiri e L. Romeo, “Cultural Influences on Clothing 
Preferences among Africa Immigrant Women in the US”, in In-
ternational Textile and Apparel Association Annual Conference 
Proceedings, 7-(1), %&17
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